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ATT O ^ILH U O. 



SCENA I. • ' 

Gtméi* àà itttdTià in cSM «kd hincifi.^ 

* 

SeCÌLETARIO , P4GGI0 ^, 

t^AG, M ha chiamato I sìfftùt segretario? 
ScG. Non t' ho cbiamaro; aa poiché ti ^pfSgfiy 
' toirdrà di jtafT attato , perché se lietrinteila^ 

ma Giulia, quando il padrone è allo studio , 

tu possa correre ad arvisarnìi . Tii faresti qpal* 

che balordaggine. 
pAa« Si stava troppo bene^ .sign<'^ ^gretariO, in 

quest^ utetoió móe , pnóia che ^qaesta sirena 

venisse ad intrigarci * 
Sfic. Sirena! Perché dici sireia^ Sai tu che cosa 

sia una direna? 
pAc. Sì, signote* , \ \. . . " 
Sac» Cos'è? Sentìamdé 
pAo. Le sifone sono quelle, che cantano* 
Sbg. Ahvah, e dove albergano? r . 
Pag. Io credo, che stiano sul teau». • 
Seg. Meglio! e come son fatte? 
P^s^ Hantid uni' vita stmtta ^ e i Jafichi laight » 

larghi é 

Sfift, [^fhUfgJó] Oh, che bravo SCIOCCO !.* ma pur dc^ 
sii nel segno. Dopo che questa sirena ha in- 
liamoi^to il padrcKie^ ogni, tao pfitposito è 
atidato a ttiaifi 

Pa«. QtieÉco sigiior tnaèftfo ^ questo filosofo T aw- 
va mutato di pianta J non si conosceva più. 

SfiG. Pur troppo è verdi* Questo nostco principe » 



cht aveva avuta la disgrazia di aver la più 
jpattif I(fdiifazi9i;e, /^n sQVfisL q^alci^ talento, 
• r con* Al tttoré -angelico, àvfendó opterò it «o^ 
sigUo d'un vero amico suo, il cotte LeanrftOfi, 
dopo che aveiT deciso di riformare sè stessa 
con questo socjiorso, coi mezzo cioè del bra-. 
ve filosofo ìi signor Leone , non si conosce- 
va , e* ìm mi v^ik^^?^ ^ 

gigante. ^ . . -a xu 

Fag. Avete ragione; non ci voica meno , cw of 
yn passo da ^jVaute , per cogliermi V altro ie- 
ri coiBà a|«mi)(i;ioi, sAliaa previàdi il colpa^ e 

.«-tetirsii^ii lomn^mific schivarlo.; m 

panca di <]ael makdcuo vkét ì^sftmmo ^m^ 

' colse giusto nel rovescio :<Wfc J?iVeréiM|W 
Sec. Vanne, vanne, balordo. Ecco Leone. - 
^Aé, jj incammina , péi si ffrmA^m<mtxém4/y> 

.'• ' V' • $ X & H At • 11* ' ■■• - 



T 

Lb». fgfùrJMdo rwtUgiti} ra^o, di al tuQ pA4**v 
M, ch'é l*«ar; - • ' v . 

-?A<5, Vado subito. E/Mr^rJ 

•• $.. C N A -III,' • 

$a«» Signor Leone, perdoni se sona éfrtftt0 «1*2 
' : la' sua camera ; son venduta per veder s ella 
: ha bisogna di wUa«, ; ^ . , 

Qutìtó ^' tri^f 'Stipporihì -Ml^ lingoa- a miei 
^' vr {lAf^I^on fiòcbi atMl, nia « no koi, pasto « . 

§;Efi«/Io credea. doverli pre\i:cniie , e cE€u«»-vple^ 
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t»8b. Se li bisogno non la prevènzK^è e im& 

. . portuna^ e per questb la civiltà disturba spes- 
so, perché é mal collocata , o fuor di tempo 4 
Soh. m iàsò dunque ^ che atceodere . il voler vo- 
Ìl :. , st|:0 4.,c ^OQtterò di aver preso questa Biattioa 
^ una. lewòné anch' io, Ee^eaétce lè tóitre'ìé* 
^. zioni!. esse sono cambiali , che soh pagate a 
vista . Avete £ittQ miracóii sHl ^ cuore del no;* 
stro prmcipe . . * 
liPLO^. Quanto é diverso djdÌ;.òoQbiò Volgare il filo- 
L,, , pomo! Ascolta; 1* occtóò tuò ytdé profitti | 
, Jl mio dispera quasi vedérne.; ' 
feG, Come.^ perché, signor Leone? ' \' 
o^ Son già tre giorni, che il principi non si pie- 
^ , . al sua dorcire; ^ non e più docile, com^ 
. egli m tikvsiSAì. Mi pri^erp^ per pdce albk^ 

.ra, e poi ricorro al patto. ^ „ 
Seg. Qhe patto, signore? . ' \ ^ 
JLeo.^ Che m^l domandi ? Tu pure^ il iài. Il dottò^ 
e comune amico conte Leandro, 4^ando per 
l*adorabtÌ nume defl'àmictzif hostisi^ )n^lmpo-> 
ise, e scongiurommi ad intraprenderé di torcer 
i q'i-^to non più verde legno, e di fóndér con 
. , educazione novella il traviato genio del tuo 
; signore,, alla sola condizibn m^anrési eh' iO 
^ \ piMei lasciarlo .sul momento , e se^mpr^) ch6 
egli non approfitti per mancanza di volontà ì 
!Son già tre giorni ^ eh' io noi riconosco più • 
Egli m'ha abbandonato A^ìlà sixi attenziònfi^ 
' . Io prestq i* abbaiuìono al. sua destino 

^ r Tomo, ti prego piU gentile jpkto 

* j , ; IsLon lasciar là magnanima tM imptesà. ' . 

T« mi , parli, ctft le i»fikd^Ìl^«rM«>» Ó 
^ • ém i4e' {M)«ài yoftì ^ cut ^tóspjjut ti<»48««di 

^ Idsco « ficco, il pringpjs; S^lti; > 

i i 



ignore , Yò>t t^iVcfò scQS^ d* ^réi* qualché 



flua^tro cose ^ il ritardo , lai ' negli^eiaa, 1^ 
. * scusa, e que5;to forzato avvertimento mio. Se 
' ' vf piace ^ sediamo . {tha avanti una iedìa , e nede\ 
Pfef, (Tania Severità tomincia' a daritri p^na. ) Noo. 
volete, c&e^^tì ractosiilaiM al'^tavòliflo, 

Leo/ Il libro'. Principe, che legj^erenìo questa mat- 
tina^ s^rà un tìbrb , th^ parla dt-l' f^uovo si- 
' ' iBtemà vostro / coi commenci Htti me . Sa*- 
'* : ri* breve; la lezione,* ma'xdncliideiTte. Racco- 
fgUeté 16 spfritbV^ a$coHate? ll itorfte Lcam 

dro, VOI Io sapete, volle eh' io m] accingessi 
'I*^ ardui impresa di riformarvi, e di darvi una 

V .<docàziODe saggia, contraria a quella , che 
"'V isVéntuirato st^esté • Sapete la à>niteian> ch'io 
^v' volli còngninta alla òbbéitmite 'cà* «mica pt 
\ ' ftrta mia . Ho domanderò o ^ar•v^si» dodls- 
^ tà, o la mia liberti. Per ben venti lezioni, 
' ove si trattava della modcrazior» delle passioni 
"' ^ in géneràle/'nòh sdo mi piacque raticnaioa 

*t>st^i,''ba w del frutto. Sona 

tre ìlornf daetW faiti^tb -né^ di^quc 
^ - ste passioni , cortiirfciando da'- quella , che l in- 

tellettg-più vi offusca, e' il cor più vi sov- 
* * {^erte, passion predominante, passtón sovrana 

• io v« i *«oé quéHtt Ikile^ctentifer cbc a ifoì 
^- p^ìomélilÉétiM^^ ChHO* «^'mostrava 

* Wite dalI^ Ai^6 v ìfton 

auimo dissipato j una ra^os recakiti^pe^ «in 
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/..AttoFìiimo. " f 

vizióso silenzio, intempesrivi éàhhì mi fanno 
gitcar Jc inutili parole, e il temoo. Sembra, 
" ' die <U>biace aiu:ota iìs^ nelP animo queir ac« 
' tnle^prediotriinfo, che é sósiemitó dairancica 
i / fMS^oof y seM>eM ttii giuraste dà. principe ^ 

ch'età dal vostro cuor sradicata; o pur da 
altra passion novella, che àbbfa preso il loco 
„ ; di quella, in <juesti giorni ^ e momenti sacri 
al|bi Tostra filosofica risorsa 1 -Or dunque bre« 
wiàente ^ d signore / 'Soleste tòt di bel noo., 
j * vo preso d'amore? Parlate, e vi sovvenga , 
0{ ch'io sono il medico, che posso, sapendo il 
* male, guarirlo ancora; ma che se il nascon- 
dete 9 vaòavsarebbe ogni mia éutst^ e ttopM 
. < ilKnte coirisp<m<lei«bbe Ogni ttòoiOf hoh die 
^ \ nn signore e un principe , cK^ ió m' accinsi 
ad ammaestrar per ODbedicnza e pubblico 
' r. interesse, s'egli pagar volesse la mia tCC^ in*» 

tenzìone con un occulto inganno. 
Sin V< Gfedo , <bt mi si lègga in firontè rimbara^W 
aio.) Tosto che fai convinto dèi vostro sape- 
re per pura elezione, e ferma volontà , mi 
gettai nelle vostre braccia, e avidamente ho 
'.inshiocace le vostre lezioni. Ypi scesso con* 
v ' fessate*^ che sol da tve ì^òm( potete di 
^ r rdolervi j qnesm può essct colpa mia ^'e la cor» 
- ^ reggerò; abbiatene la prova nella tranquillità, 
con cui sento il severo avviso, e nella proil-» 
ta disposizione, con cui presto ad oUne* 
^ dirifi * Ma perdonacenii^ potrebbe >ssére an- 
i . che» vòscni k colpa «./che miséi^Qiio le forze 
~ mie reali sopra le immaginate da voi ... cal- 
I colaste quei gradi, che mal potendo adeguarsi 
^ ^ «alla metafisica massa delle POti^à*.. ^Qh dial 
.^ . ion so più quel che mi wca.f - 
fcco^; Hi^graatatemi ^ ' eh' io n'én ficia ; jrài utevace 
\. toiifiaciato bei^e^ se la dis^^a^loti di un* ani* 

f 

N 



lessi in rBitor^ *nom'yf?wm»^ponM mot dt 

!• sentiero^ av^reste perfettamente, secondo Topi- 
jtion vostra^ ragionato . Poiché avreste detto, 
che- nikur^ndo k vostra ianz^ irealt lopca le 
imtnaginaee da me , foise* to wf ii^tiiinavo , c 
mi calcolava y doaimdMda is^ rei più di 
. ' quello che voi potevate darmi relativamente 
al tempo dell' intrapreso studio , e alla qua- 
\ JUc4 del vostro talento al che per altro avrei 
rÌq>osto così . Che questore é .£artxii ktgnmz ^ 
-ciedendo eh' '10 Mii isappi a ^looènre Je vo* 
stre forze j che questo è giudicar del maestro^ 
del suo metodo i e del suo sapere, del quale 
' voi dovete esser |>er' ora ammifatore^ ed 
obbediente solo. > ; f 'i . 

Dunque ubbidir^; aiWKatiio.il uoMo -itiidtOf 
e perdonateli)! pt»^ questa vdta . fri aliano] 
JLco. Andiamo ; ma prima udite . Voi sapete , eh* io 
sono così nemico del superfluo , come Carte- 
sio ia era del vacuo 9 duaque ^ dopo que- 
; aca una teaione 4incora md 4Ì§Ke » tjqì no« ^ 
, int fedaCe piA . iPensard -per akro a 

so assai , ma solamente per compiangervi , e 
. I vi amerò come il pastore ama delle sue pe- 
1 core -anche la snaarrita; [vsmtf .sJ tavoline} ui* 
ceva adiniquii ièri , che la pQggioae delle pas* 
rifiorii è quelb -delle' donne ^ perché aM* eia- % 
.V quenza comune / che hanno tutte le passioni 
sopra la debolezza dell' umano spirito, s' ag- 
/ ^ S^ng^ in quella delle donne V eloquenza dei 
veay|i)' e quella della voce. Perciò, siccome 
la r^ffont seda p^ difei^devct •datt'.^eocesso.y . 
^ ^tMta f agione- stcjva eolt* elòquensa )ÌxM> ini- 
pugnano, e coi vézzi la distruggono, la con- 
tendono, la incantano. Vogliono trionfere dì 

. . ; jM^i^al àj^g^^ noftco. j&cma a»l bel ffificipìa a 

) t ; * / 
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tro, che colla bellezza, (che se poi non l'han- 
i no, scia compongono ). 11 bel carattere ester- 
no, ci CQSomove, ed innan^ora ; il fine; inter- 
no su §ej^oUQt., nàk io^io éé -Jqc^ miìgùo 
cuore V O ptrsiutdmo > . In 
che un passo cfalla ipersoasiope alla sconfitta . 
Ci rendiamo vinti ; e allora èy che il loro 
inapero usano 5 montata- sup^rt^e Àn txo^Q^ lo 
scettro ci tolgono .dt mwò^ t etm turno àU 
^ ' - spbttoo 41 noi imno mraziò ; 'Le nostre atteii^ 
: ziom diventano un. tributo *, il nostro rispetto 
• * ■ > un dovere; 1 nostri interessi le convenienze ; 
. Ja^ libertà un delitto. Tutto T esterno che 
mostrano é un &vore, tutt^ qtttUo che nà«. 
^ soondono è un ustìnq^.. • .> ^ 

.Sali 'Signore^ ctontlHNio 4(btt»( ma elfo mi ha of^ 
dltaom di risp on d ere «U4 impofcaMe Jeoeim d2 

questa mattina... ' • . ' * 

ìPm. {^imharaxt^to] Aspetta, * ' 

- Sfio. Mi pare troppo necec^ario di 40{uaadafk» CO» 
nie debba< contenermi^ per non errafe* 
Pw. Adess* MA ho tempO^. ^ qui nM posso 

Leo. No, principe, mi ritirerò io: Parlate puf 
de' vostri interessi . ( E questo ancora non è 

?iù successo . Cresce il ragionevok Sf^pctto « 
W mi chiMròr) {^sl fkiféty s' 
^M. iri^i Principe , quella ragaz^a^é -MÌM- 

* ^^anto ^ Mila ; hon voleva iKt^Wler ragione 
Iraieva venir innanzi^ l'ho trattenuta a gran 
violenta ./ f ■ - - * - ^ 
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^la Leche A Gì U.LI5TTA ^ " 

?v;^ va, dille 5 che torni... (Ma questo è un ri- 
,^ Schio.) Segretàrio fa ch'ella resti un mo- 



mentov ^ 



-Sec, Ma che sia breve 5' sigftore, perch'ella é tutta 

vivacità.. V ^ 

Pri. Va ^ vengo cubito, . 4,- . 

• • S C E N 'à'. V^L ^ 

Leone, IL Principe. . ^. . 



pKr. oignor Leone, %t ciò non vi fa pena, vado . 
a dettar la lettera . Non é possibile qui su 
,y due piedi... Il mio. segretario eoa é già quel* 
1.^ . . ruomo., eh' abbÌ3 inventata la polvere, 
tre. Ebben servitevi, non parlo • 

S C B N A: /:/i^H. o. 

• • • • . . 

^',;*,',\2ui sotto y'è un mistero. Usiam quell'arti, 
f che usano i medici alcuna venta . Interroghia- 
, mo i servi con qualche suggestiva ^pn^^nda . 
Quel paggio é un balordo, che fa molto al 
caso mio.. Chi é di la?^ ^. . ^| • .. 

pAC. signore m* avete aomanaator r" ^ 
^Ep. Finché 11 padrone é in camera colla ragazza, 
probabilmente non ti chiamerà . Dunque po- 
tresti farmi il piacere di rimetter quei libri ai 
. loco- suo coli' ordine stesso che, hai comin- 
/Qato ieri. Tieni , Questo' é un mejy;o scudo. 



I 
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•'••^ A TT O P H I M O. - ti 

' Non voglio, che alcunp s'impieghi -per me 

'inutilmente. * ' ' ' 

fà!^ ( Ho capito: egli sa tatto.) Oh benedetto I 
Quandi # hi camera ^ siuore, con Ut 
bella ^ non si ^orte, se b Mlr nbi^ permet- 
te e questa mattina ella è troppo inviperi- 
ta 5 ed egli ha il suo bel che fare ad acquie- 
tarla ^i^Oh, oh^ non si sbrigherà così presto. 

Fonv SOSIO io h c^one deik m collera: 
il so. . • 

pAC. Ah! il padrone v'ha detto tutto: Se avente 
' sentito, come^b^ cantato di voi! 
X.E0. Cosa diceva ! 

f AC. Perdonate , tiol dirò mai ; MtL mi coo?iene ^ 
* perché c|lteTa, che le datiie non ùiptto ansi* 
camera ad w pedante ; che sietè un vcò- 
: chio pazzo ^ scimunito; che vi dicono filoso^ 
fo, ma che siete un asino. 
Lfto. Tanu libertà} cotanta audacia? 
Fao. £fc! aggiungete: da die viene ìir ^Msta calai 
. .» par che tesa aia^ h padrona ; e 11 nostro pa- 
drone e il cucco, che batte le ore, secondo 
che vuol la macchina. I primi giorni, che 
voi veniste ad albergar ..in palaz?»^ ognuno 
V ' benediceva. , e ricoQ09ceva da tot il bil 
. . aBiaacoIo del doftUanieims dei: nostro pnad- 

pe. Ella era una consolazione, adesso é una 
rovina . Ella lo ha guastato di nuovo . Io sóÀ 
d'opinione , perdonate, che vaglia jfìÀ «nai 
donna t che sei donine di filosofi. 
Leo. T'arauieias, io ci nromderò. Tu ìntantar ii 
niflci M mfa^canim; 'ma-^riipa damnit 11 mio 
cappello^ e la. canna, che YflS^ sortire un 

y'"^ ' poco. ' \ ì ^' • * ^ 



I .1 ? ♦ t 



|iR>. (Se còsì^ èttari WH» «fe^ Méflrò ffer 
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Pag. Eccola/ - . o.^i^i'. . y,"^* " "'- 

ImEOk [fremii il €sppill0 è la esmia # fi^m'U^iti dml 



, Pagoio cb enira spiando ^^ '^ • 
lUfi. Quel teti|ia^fil««ibttv' éc^^ 

tega. O^/^^O , ,l\yUYf 

^JU. Puf. Entrate : di che arcte paura ? Id. 
^ san bascaiue. ft «fareAtaie uà aisena^^ di fi* 
losoii. *• ^" * ' 

• e non vi resiate voi stessay perché Leone non 
. farà, the pochi passi , e poi ntornepà * Vj 
, prego, se mi amate. * *• * . • • . J - 
Oiu, rr/</#«4^e7] Bravo quel aei * - - i '-' ^ 
JPibi. Cwie ! Non mi amate Séutf ^ ''^^ 
<^u. Potrebbe darsi ^ che vt amàs^ r'Vir aMé^ 
.\ rò forse j-ina no fintantoché, non. vi ikc 

' amare; --^ ' ' - * '** 

f^f^r. Cosa polMl ikie di ptù^ ainabile Gifrlieica? 
Citv. JPtotète tMiiAr |l diatlìé i Ubii^ite* Mioai '| 

Prj; Ma come? v - • - * " 

^icu Come? é facile. I Hbri, e le lezioni si ab- 
..i . bfUCciaM, il. maestro. si licenzia ^ lo licenzie- 
ìò sempre io con la btUa manienu'iGit iUtà* 

. tfce irada 4ii cM»^Ìa. f ^ < 
«li: lua^jnéQjeta è gcntìfe^ .M^ pèrcbi volete fa£ 

* queSto? - *^ . -, 
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Parcbé tioir:tiiiie 'dismòioÌM , cara , k noitnsi 

•> " amore. - ; ' j . c. ,. 

J?Rr. 'Acchetatevi ; combinerò tutto. 

Giù. Oh, vediamo, e ridiamo* Co^a è questo libra. 

Pai. Xasiciatev. ^ ^ - 

Giù. Piatone ... ah, sì, Platone ... Senéca, dico 
.^ Seneca... Sì, sì, Seneca svenato. Oh pos-* 
M ess^ u^vfyitjKo^^ii ygpotforr 4*4* 
volo! \. 

Pan. im(Mi<corerLeo«? no»* iara« Credìmr, egl? 
é.un'ànteia grande^ e^^gcnensa. 

^lu. Con quel muso? Se così è , quell'anima ha 
fallato la pprca. Io per me non posso veder- 
lo, egli. mi ha una fàccia antipauca* 

Giù. No, no, lasciate ... e qui... {_C(!fne rppron si 

volmoy Qh\ il bd mauosaitto! è yusticyi 

Giù, No, oo? Si sì. avete scritto voi, < 
Pai* Quanao sèi vivace,'^ quanto bellai , 

Giù. Non mi manca « che^ . d' esser filosofessa . Lan 
' sciate . , \ <'.t «'»*.' » • ' 

fui» f Oimél) ;v * ^ 

Gkìx. Ah, leggioìnie .4fHa ; Lezioiae! Eh? contro le 
donne!** Traveggo? Oh, sakdcClao K Pecchi 
' sàjn^te <]ue^a robba?' ' * :t 

Pftì* (Oh povero n>el)... Questa e lezione , che 

I detta il maescro ; Qon <i parla^.cifte di. donne 
ingannatski , < • * ^- * - . . • 

x;DtP4: S)^ jM0ntiano , aarfumo ingannale pru 

;.'/i^ 4t''iita4 haUaf • , w. . n 

Pr»^ e poi non >ì paila j jcbe: contro le brutte . 

Qì\3. Ah ! per le brutte , pazienza ; ma qui dice 
^ coniiro le nanr.conu^o.i^ ^ìi^ì 

- . ^ lo ao» la aoii t^imì gediiou 9iÌ9^ jjfi, ^^nne y 
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« \\.o àìcQn di odiarle, o perché non possonef 
aycdif ^ o pefcii^ gUd^ri k Ideino adj, essi « 

M*Ì9iiK) . U attica fìKÒ ifslsMte.. > 
Gfv* Fate5*cb# h^ toìiIo Paggi» télttuVar>fiiitstra« 

Pai, (Come ha questo ripiego pronto!) {_al Paggìé 

Pail Non ibbicat»^ ' «latori « [/^M^ 

Ciò. CoincP [Ugi^nili\ ìAjomam jup^rbc in trono. Si-* 
; .^curo^ e ruonio che conosce, il suo dovere y 
^ , le 4eveélM^ ifk/lroap i Ob4>i4Uai Le jccttra 

; te . <?f interessi^ k convtnknte ^ la libitià , uri 
'deluto. Quando si vuol libertà non si 
'dU' amore. Jì^Ie lezioni i Dì ^ueite Iczipni 

fffy Oh cieH! che fate inai?. I^ag^||^<ra(xx^ qua^ 

e guarda se vien Leone. ' ' 

Pag. (Vuol ch'io beva, e fischi [fm^'^ ^ ^^^^^ 

wtr. Vile^ che liece» e;UQdegnOt4el£fiP9r inio» 

Fri. Ma non credete..- " " 

Gio, Questi soii dunque! vostri istudi ? Perché dun-* 
que mi correte appresso ?r petQhiè* ipt giocate 
il falsoi jRescliévvdbte^ dbe si creda? La 
piA bella' loioDe ooiitro gli "^taniit di la le* 
2Ìone ;st©ssa^ che iroi sarvete eontfo le. don- 
ne, smentita dalle vostre beik 6Éftt^Qià^ e 

daUe aawi#«;«^i9)i^ im».^^ '^')hfthn ^ 

«lUipamhte , signor atfotasr^ 'aiai*4iUf fti ^ 
•«««v gnor «aìrsuo da j^cq^ apfa , Ji«iprct> 
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V be fisponder al ubo . argomento neppur egli 
^ ) nesso ^ t <ht rtsklisbbii^ 5tt*HciiìitUr(>. pi«di> co- - 
^ \ * mt un asino - , , 

clusione. OQMi mi amate, e dovete tìcenziar 
queir insolente filosofo, o non mi amate , ed 

10 licenzio voi stesso^ J^spondr tg^ ^ ^ocff fi- . 
' losoi» m eiÌMt/i. 'f^'t vf < "* • 

Paq^ Signore, signore, il maestro giuti|e. j 
Pri. Qimé! Presto, belhi-^fuHa , andlilimd via-. « 
Gio; Gos' é ? avete viito ij diavolo ? Che paura ! 
< Lasciate ch'ei venga • l0| io ^ darò una k« 
!^ione dar gb*'au«tò :p . - ^ . 
Ptf.vitlo^'Cara-y* wm^métetài^ té ^ite^ ^ conrieo- 

Giu. Vengo, perché notivinit degno ài altercar eoa 
' tei. Vengo, perchè^ non voglio disturbarmi 

farmi palliél ìii - 
Pièr* ( Oh ! di quieito |MMI n è pericolo ; in quel 
- \YÌSò il padlore sta ^e|npre di sQtto del ros« 
sere . ) • ' :. ? . ^ . ^ ^ 

Pai. Presto andiamOi [ f \ ^ - ^) * 

Giti« Lasciate, che laceit^tm altto^Khrpi ^ Tengo 

Pw. ISo; venite- fAi pw^/r |)iif-,^i«^,'#r jm^iw^^j 
Paa. ff^<i^//> j sfmenda Pinaéf ' 

" -s . c ■ È X XL "• 

11 principe non ha %tto ascora. la-<^ tnU 
stenosa lettera» Al vlatoso dissipameli m9 
^gittoge ttiidie il SspwAo wèSor^Hìià vwle 
onesti 9 nè il Bmo&idQ ikcQio , ch'io Io sop- 
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x6. • Lro^kL£._a^ IO INTATTA •■ ' 

porti . Misero principe i II tuo cuore é buo. 
no, e solo in esio si dovria sperare. Si ten- 

-T^a.i "l'itna salutar correzione ... (va al :a. 

ycJmc\ Ma, che veggo? Chi ha scomposti 
1 miet libri ? Chi questi scritti ha guasti' 
Questa bella edizion di Seneca- è lacerata > 
Un tomo di Platone ancora? Ah ! capisco 

\ . troppo. Qua senz'altro penetrò quella ssuaia- 

principe non arrossì ... M/W] Chi 

• * " # • • » 5'*" 

. SCENA Xllf.-»»-; .-r,:; 



I 



Paggio dal camerino ;^ e £iéttO, ^ 

Fag. 5on io ^ signore , che adatto i vostri libri . 
Leo. e questi pure lì hai tu composU cps^i .i .8 
Pag. Si, signore, sono stato 4o.r - / - amJ 
Leo. Ah, 4nascalzone! or or ti carico di histoxì£* 
te Tu dunque osasti... , ......^ ^ ^ 

rAq. Adagio . Se ii aveste veduti pfipia ; diarf 
• * ste , che io gli ho accooaodatu Eiano ir 
cento pezzi per U stanza , e se voi noii ari? 
l davate a Koipporli ^ nessuno $c ne &ireW)d 

LEO. Animo, (Confessa il tutto i perdono . Il 

.... V padrone fu qpi fCQn l^ jag^^A» ; ,Bgii mei 

• . disse. » r-r.M !)ni>Ì22t<) tj 

FAG. Come! Se fuggita ;Con fssor jn? qu««<è pun- 
,; . tQ, per^h'io;]* 1?^ a.vvisato AH vostra >jf rivo; 
jl v e non'pui^ certo avervi parfeta^^-OW oh! 
^ .questa non use la 4at».^ intendere ^ob^r 
I^Eo^ Via, Iq .so ^ , perchè a'^nY^tttcì cn- 

V.- '«andovtHvfì «ji^Jfifr jì rV ' tov , oi^chl ivhilt / 
x-Eo. Cjià IO sono indifFerentc; nai«amli;ibAttO in- 
• .MJ^^ .ik*^':V •«.-> ^ t^^-ivl Pag. 



Att# Pa»Ma« t %i 

4Uq^ In fotti son cose da ridwe; g:à il Principe 
pag?. tuttO) cooie Pantalone m cocDaiedia . Vi 
. « dìro«»14^ non nirset^ ch< vciiis$e il Pinoci* 
pc . Appena che siete- partita; oìm^ L sen- 
' (Q«- sento, ab no... sono enudti ... la ragaz-> 
za ... asnettare che guardf ... mise sossopra 
« QgIBii cos^av calpestò i e per guei «rruti 

ffii cqrnro le 4oitQe» cTtsse orrori^ vtllànie 
^ ina Mota cbiamanni, cMvteii ch'afa vadb. 
Leo^ Ho inteso tLiiro, Avvisa il PaacipQ ^ digli 

eh IO 1 attendo • 
Pag. 0^x#3 ^ 

s c ? N A xin. 

Il, ^AJNciPE^ Leone jfoi Gìuua Cì&^ as.:oUa . 
Prfr. Eccomr. . * 

L£o. PriocipfT mìo, «edett • ^^MS^^^l ; 
Pftu Èramno al passo: Tuììù qucth^ eh rmuméi 

no e un tesoro. 

Leq^ Voi dunqiie avete trovato u tcsqro ui veggo 
ÌD volco r esultanza • 

Pi4w Otte ì Perché ? no» inf eadò ^ , 

ìé^Q, Mi €pieehcrò« Qiieftay Pmicipe^ bnt i l*uU 
tijna volta ch'io vi parlo ^ c poiché 4 cenni 
• Dou bastano, abbiaicuc la scoria in pochi ac- 
centi intera. Una donna novelli > una novel* 
la passione vi tragga fuori 4i seiuiero ^ 
àove a «ravie tfento io»«alM .tondimrt^ Voi 
foste COSI debde, cUt Mm. sapere adopérarnit 
per difendervi; così stupido, che ingoiaste il 
veleno, senza accorgervi che avevate vicino» 
l'antidoto; cosi vde^ che mentii io voglio 
£urvi libero, voi vi, fendete schiavo. Quo^ ^ 
sciocca' dciiniia « cht cast in la mooieBCo vi 
colse al laccio... ^ ' 

Gitf. Ifrem./ii^ù^ (Ah scellerato! parla ili me.Ji ' 
Leoni c GiulkUA^ fu^ ' t 
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il Leòhe C!ttT4.f i^Vta 

11 

Leo. Non colse che ua cieco: -^*eco sul proprio 
erroit,'e cieco Sùpot Vofftm |uc;é . fiOù ho 
voglia, fié fiirie per airistèm più crf^ìwi caor 

filosofico non si abbassa poi tanto... 

Giù. r^^wtf sopra'] (Tasteremo d polio a questo cuor 
filosofico •) 

Leo. £ a segno d'essaritÌk><pQSUS^^«d^a fp^/ se». 
' za , ed ìgnbmneé 9 iton so d^o^ nvog^^> 

' o fanciulla libertina. ■ / o-i -vo 
-Ctu. [c<wu sopra] ( Bravo ! ) • * 
Leo. La vostra sognata felicità jfc^ida d^^* colla 
vostra nii^ia» Udite la vostra sentenza. La 
lagione, tYte disdhguc! i'oMio'^ tMrud, v'ab- 
bandona per stipprc^ e voi andate a drrenìr 
di loro compagno , t a somigliar quello che 
c più famoso tra Igro 4^1: ignusi9iHii^i>j^48i|| 
. . deptora«w,iAjMÌP< V'^i^»^ ,?AVAm 
ftf*. idiÌJS«iMN«> ite «fili 4»7«l»^T#n;:<^ 
- flimtdr'Siidk (1 jLr^OTo ni|^ pur 
.conosco il vostro forse peggiore de^ljn^Jp. Io 
"C- r «sono . innamorato; ina voi 4Ìf^ef;syp<jroo e 
. indiscreto^ Io vi usai q$|{^(to , c^qì v iJHor^ì- v 
: i Ì>mte ]rìciirilti>rj?iif f>nif> tf3|ttii^ viqidlqit&rvi 
V ra«k|» lér t|*attt* ^#11719 cap^cie .vostrr 
'teollcra calmate,^ degnandovi am:<>r8 di* provar- 
^ * rni , e -se al buon volere, iche^p^r Hlir^^^^^ 
de , non -votele «f^m^U^i <^8r^f^§^ , e 
r abbandonò . n-i.b^R 3 .ir^ 

Gm* {fM» ^0'} {hh\ wg^^ 

to s;#ebbe $mo più doqiìente ^un 

Leo. Ebben, Principe^ risolvete..yedrfii^ipj4 

sta sciagurata donn^^^j > oi sd:) jìi-Il .u:£'' 

Mì^clfc* Multate ^tfÉ??5; 5!>r^>,» i/n- ^^.^i 

Fi(i«« ;^^o di' non veckrla ;^ . : ' 

Leo, Ébbaae il vedremo garÀ^iuelstt i^(rftit .itl^gO)»^ 
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ien fatto* [fi^PÌHc^Mat^'if^o .Mon- 
na 'à[^ -'^''^fV/ ''-^''^ 

Stolarc 1 *o -^èr fidìa del maestfai » Ncar son don- 
^ flon mi vendico. Donne f «e mi sen- 
tftc, ittimaginate vendetfle^ e suggeikcte alia. ' 

-tic W , iJUl 5 Vo. *t^,i•^^?^^>^-'^ ^r-j-^ u 

ira: , J ki ^^^Ifii^PiMWCtfftf^ DETTAR ..>tnfid ) 

€l#^iK«fillM"Wnft*pe !>iaPu Jfeftsavi $.tchltp b fossi 



^vlfìrfeì^f Còsa jWPisì ^di'i&te^tfttìrte^W*^ 

in questo punto a lìubblicar là tua; ignominia, 
"'^^ oi4fe>^ ddM» noff tìa , cbc più ti guardi in 
;-ttt*-^^c^li,i«qa^lte^^ir«»gogna etertìa voglia r<wr 

pRu Giulia, t»accfeet«tóri^ »-^ .ofw^^^^^ 
GfW^tVà', che V^bborro. . ? !i3>i) {^^^^^ «>w<i .^^1^ 

Gtu. Sia fatta la vendetta ^ e poi t' ascojtoaot?: ' 

Gru. Ma che ho èi «peAr^^ftC^b fii^Tastl^i 

Più. Che sei più bella àntofà é€dé*>#»^iiW^ cht^ 

l'eloquenza tua mi vince affatto f ch'io r)éa * 
ti voglio perderete tl|wfc»la tua^ ittiiitettik yo- ^ 
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Gio. Sei tanto misera,, eh* hai^ Wsogno di jme jKr 

vendicarti. Ebbcàe acce £rp. Farò ^unfue Ut 
mia, e la tua vendetta'. S^rà quesLa vendetta 
degna di me, degna di te, solenne, memo^ 
rabiie . Tu la vedrai^ e se / opponi ... 
Pru No, cara, io tón jgià irintp: Tutto si faccia 
- quel che ti piace. Troppo. sofifewi, è vero, 
Leone è un uomo indiscreto: son già, stanai 
co, e poiché tu stessa, T udisti, è giusto, ch'io 
non iasd' invendicata T offesa fetta ali! amor 

- #ir.n45^r vrt'i'^'Ti *i c}t^' \* e' ni ^^•••;■'•^> 

dsHTlI € u>h ìT^y pi 0 Ìl*C' ilOfl ? 

Mtirw*/'-'^ ? a;:v * i ^ * ^ 

k 4 
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A T T O S E G Ò N D O, 



1 



* <• . ' - 

Amore e ihrbefhi siate yoi imnistri 

mia vetìdetta; aiutatemi voi. QucJt'obbrofafkl 
dì natura, questo pemico delle donne s'av-* 
vegga in fine, <juanto è diverso T immaginar^ 
daìr eseguir k imprese. Sia Taiìoiie memora- 
bile \ e caftt «i,mt smtfnti ikl n05tsa sesto^ 
Perché non posso avervi presenti ^ e testiiaiò* 
ni tutti ? Ma già la fama Èirà il suo dovete, 
e se noii altro farò io le v^i della trombà * 
Questa l^iadra veste, e nuUe vefu a tear- 
po Ma .quello é 9 Mrre&o 9i^^it%mtvkQ 
• «él reo , quelle soho llr sue finekrìe . So d^t 
.si apriranno a momenti: egli s'alza ogni A 
•al rosseggiar dell' alba i.. ed ella é già s{>un ta- 
ta {NU^lf^ -df fieri , è n9 forma un b0uqve{\ 

Di <|ue9ii . bri sfiori s' adoftii U «enio,. Spn 
' certa 4 ^ chNsgK Udii mi. oond!sce;& . Si f ornili^ 

d r opera industré da un dojcé cahto ^ 
c si renda con esso sensibile queiranima du» 
hi. E^li sÌ4i il mezio^ che mi prepari il 
tiella éttiai «0^1^ t della hiia vendetta > 
Néi. potrà tim- uaitiìii^ itMWtiitr 4^(iMicà 1 
arte amorosa nóh mi abbftèctoflÉrt )pi lAliM 
impresa . j^^j^pikai^fi ìi è^u^uit ripiglia r tftf9miÈ^ 
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Leone che apre la fincHra sMza ^Mpifq^^ j}Uj^rÉ^^ 

Leo. |f2/^^8!fj (Che'^amàti ra- 
gazza!.. Come a quest'ora? E' pubblico qHe- 
' sto passeggio, é vero; ma non mi par ha^u- 

rrale... Che abb^ajojjig^r^^p^ate^^^^^^ ' 

l,Eo. Donne SÌ belle, ? vero , $ùn ym. Quel can- 
* "h!- vestir rileva assai io splendore rfel voi- 
-Wi^^^ Pu6 piacer ad un pastore, ^ ad un filo- 

- sofo . La bellezza condiste peUa perfezione • 
/T^v '.delle parti: posso «tìmarla. anch' jò; anzi deb- 
ho pregiarla più degli aUri... Oh pensicr va- 
' Sio! Si vada allo studio, e si pensi ad altro; 

; Leo. Questa voce mi richrama; ed anch^ m^mquic- 
tàv4^ Ma questo, ch'io sento non è diletto 
solamente ; questa è una smania. Come è 
bella costei [ Se fosse cosi bella colei , che il 
principe.^ almeno sarebbe perdonabile ... Ahf 
mi vedesse, che vergogna !.. V^rgogni^ ? 
Mi vedrebbe ammiratore del merito; non at- 
/;'r» fescinato dài vezzi; che pur son vcj^zi non 
umani. Eh! eh! Scuotiti LcQtìC ^}tha^ ^ 

r * r:-^' terna} 

' Leo. Ma ella spari. A quest'ora non y'é alcuno... 
Posso discendere ... Vo^fo passeggiar leggendo -, . 
se in qualche ascoso, viale ••^ «r^r^^ ^rj i?^?^ 

Giù. \jorna riportarli^ un cane strino] ^A^nOf.C ti; ^IJ^^" 

zio. Cadrà, cadrà il superbo, {fanta} 




...'fi , 
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^0. Le fibre , e i polsi questo canto mi ricerca 
tutti ... Ora mi stringe^ uck^ gelo ... ora bol- 
le r infocato sangue ... In somma Ah ! 
' ^ se fossi meno filosofo... Se più giovane fossi 




v'è fuggita^ Forse fuggì da me? Non c^;e- 
^ j dp^ ^ che m' abbia veduto ... Se pasieggYifrdo 
j'ia incontrassi ... Che naova interna forza!.. 
5 ^Platone, tu mj sdecorri. Ecco u^ suo dialo- 
go Sulla bellezza'... che dialogo !.. Son tutto 
j foco Ah 5 se giovane fossi e bello!.. For- • 
*! non* altro che gioventù^ e bellezza ispirò 

•c^It ^^^""^ Soiìo inmimejrabiirie vie, onde si 
serve amore per coglier le donne ajila sua re- 
r.!, ^ Questa é innocente ... Vaglia la cono- 

scenza dell' uman cuore . Vaglia eloquenza ... 
^^jj ^ Ma! che vedo lasciò qui il chitarrino ... 
Forse 1* ha dimenticato';.; Che mai sento nel 
Cuore? Invidia dì queir istromento . {^prenJ^ - 
li ' tnano H cbharrìno] Soave chitarrino,* sì, son 
f ^JJ^^ costretto ad invidiarti... Tu sei destinato adimo- 
/ rar presso quel seno... sorpreso daGtulta\0\\ ... 

\yiU« {facendo una riverenza rìspetlosa)^ Perdonate , SÌ» 
^ . ^ ^nore . \cerca la chitarra^ 

'TLfed,. Eccola. La raccoglieva io stesso. Tenete bel' 

^VjrlU, [sànchtna^ e invia] ^. 'v-^ 

Leo. Udite: perché partite sì presto? ^vl'' \ 
""Giù. Perché non debbo restar qui sola. ^^-"^i^^.. 
^ tÉò. Sola non ^iete;^. mentre ci sono ai^ch'ip. 
^^Giu. Dunque 5 peggio che scìa. 
''Xeo. Peggio! in che difficbte di me j?^-^^'^^-^ 



/ 
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S4 Leo^e t GìvtiiitA 

Giv, Come i)on conosco H vostro carattere i Così 

non posSo né fidarmi , né diifidanm* 
Leo. Potreste feiormarvt 

50t ;Nq . cara ; >i>t^' Wi/rÌ l pobett ^SSiàth ' 

In futi mi parrebbe di farvi tdrtò. I modi 

o' vostri sono cosi aff.ib?li. - ^ * 

i. . o^^ciuéston^ ch'io 

. glia» ' ( Ah , m'alcaètco r i^f faf j sì , oh ! s^ verrai .) 

^. : Questa ^n^ lode che to non nnerifò ; ma 
£r> U «e/,pur fqS^i'^lia^^ Voi siecd^Bf qot-Tli, cbestu- 
o-io-^ ^ein?re *t morti . € cht -nòfe^ àftano I 

>Vmr- vivi • ' * •-'^^^ « ' 

'BficA Dunque ?flrmi.Còhdaww#i»^ 

. - non ccnosccriTir? • 011*103? 

-'^i'^f RtfEn 9^" coJ^osCere il taratteite rostro, 
-?^'.:rr ; j^r ^Jlp'^Wtj^ilè^^^^^ altro, 
■w»t> . 4ià tim, xomiSc^ il' filòisìAd iLVbné ^ -^e^thi noq 
, cN conokèfflj^; Httren^^dP^yfip* ? Io « 

^' avea inteso a parlar tanto, the ho ccf^acopiù 
volte di' vedcivi / è questa xn4ttìaa siessa mi 
lusingava vedervi . - » 

liiso^ Si i eh ? Ditemi , di»; pcsdaèì 
4Ì m. Perché siete f Aopifl^^ . , • «^^ 

Fiunoi^^ severità ,^ i vostri 

studi / .Faiopso per ta cur?i, cbe prèndente del 
É^txo ¥SSìà^ ^ t^^idtfiìida ri riiV'U prìmte 



< ' ni rWla^f .tmtii'éa la miV rttfi^ il 



ròstro àspVtf<fW^/k^ 

però accostandovi, e parlandone' ìfi trovo.,. 
Ma vicn gente da <yólella mt^'i •M-'ti^é 



y Go< 



O 



do che toste!, ^innoceitté com/i^^^^^ uii 
fgiido di spu:ii;Q,sorpicn(tcnte. Oh, potessi* io 

4^^^ ^??^}^^^/' '^"^ miVJior lezióne . sarebbe 
liichiararst sent*^ altro . Lo staio irttcì-to é ài 
v\wti«iJ[,pe^ioh-*^P ella cede tf^ Wste . ^ 
^rr: cede i t>à yliubi se re&ìSX^^mktiréé$Èls9ìO. 
-• :? ''.^^ io vado sognando . wBitI ìa conosco; non 
' c:.:.?P si^:^ fórse ' non la Vedrò più*. L'ora 
s'avania ..i^Noti intendo niè' iftcsso. . Io sona 
3UvjfiM>r Affili ^fijcco un'altra volta {| thttarrinO 
scfwdktoVDùnqtó* V^^^^^ élla ì4«ft^U iUòtiO- 
c c^ :^ fia p5fdona . Io le spiego afmore ^'Chl sar? 

,^7;l/ JEbfsc ell^ ne sarà vana.V.^Ma^il mondr che 
:^ /dirà?.. O lo teri'ò, nascosta v ' o non mi nian- 
. . carannQi filosofie;! cséiiipf. 'Etdofa . Ehi, ehi ^ 
; , ttrf ;aUra volw vi 'sccitastì^fl èhiiàt*aiò.. 

«aiuf&verò : la Daufa à'ìBsSèf^Mi la li èt. 





- ^ senza eh* fo sabpia chi IkS^-V' ''^'^^ 
, GuT. Perché. volete. saperlo f^^^^^<--<-- 



^Xto, Perchè cmjgd^ il p^ptày^^fA^^ imfflf- 



^^Gki: A me cb^k^ i^n^ak^P;. _ 
Li:o. Si, impoffantissima. ' aW-- 
^iu. Ditela prima di Sapere il ihio tìSmé • Potrei 
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f.P LeOH/Ì E GUTLIÉTTA 

Non ho mtenzione d'ingannare un nomo del- 
la vostri sfera . ' 

' ^ "obiltà dì 

^y^^quell anima.) Chiunque voi siate, che di 
*S.^ .,è\f<ip non mi curo, o cohdizione; e poi ci- 

II- ' ''^^S" > protesto , che darei la 
mia vit^ per ottencf gl'ali» da voi . £)'amor 

iH.b *'.P"^ ragione j mi ^vet? innamora, 

to, e basta. ■ 

• Gm. E' molto dir tanto senza conoscermi . 
1-Eo. bi che VI conosco. Vi conosco un'anima no- 
»if3 rfvi ' ^L^' sincero, un- labbro schietto. 
;'*Tt,i;Q"f^^° Sonceito, che darete sen- 

'kJ*^t*j'"?S^'^"° consolante assenso al mio de- 
. . ,Siderio onesto; o che mi temprarete con dol- 
cezza 1 amaro rifiuto . Ali ! fossi iq giovi- 
ne, c più dee no. di voi ; ^ b 

Gio. La vostra confidenza in^ffie , 'ini rende a voi 
., ser)sibile e poiché il permettete , son pronta 
a rispondervi chiaro. Tanto é lontano, ch'io 
Uifi dell'età vostra, che anzi vi di- 

co franca , che mi piacete quasi , e mi piace- 
^nn-> i^^^f certamente; una nobile vanità andrebbe 
3i1V Ev congiunta; il vostro carattere, il vó- 

spinto compirebbe la grand' opera : io sa- 

rei vostra ... ma . „ {ccn Un*ro ìmbaraxxo'\ 

Leo. Ma che ? parlate . - ' 

Giù. Ma ... ^ t 

Scioglile la lingua . 
'Su: j^?* avete un difefto intollerabile, 
tet). Come ? qt,dlé ! perché Io mi aspettava tutfal- 
_ trp,. Spiegatevi. 

Gm. Leone Voi alnafe da filosofo . Tutte le ve 
stre hlosOfie mi sono ignote ; io non ho mai 
studiato; ma il 'rostro sistema amoroso lo so: 
conmiistc, e non amori, voi altri cercate so- 
w. Vegliate sempre in difesa della vostra filo- 
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ia&a libertà r«PÌr««''p^^^ 

^ior.^^'yg^Sf ^ <*c^ 

^<v^n amore... .-. wtn ; O ■ .< _ ' i; 



1^ A ^e^^^^' ,r averne . ^ur^j» «fP»» ad 
Lio. E ben si feccia . ( Sw fjp>jE J 

I 
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%9 LEI^ttt^ È^&ììPLlt4^^k 

^'''^kr^lix>kk il premio del vd^i^^rofittO'^ eomé 
però severi i! cattrgo della vb^ra negt^cnza* ' 

Lfeè. <)ue5t3, confesso^ è iitìa ^tfana ì^i.£rf mcsfra 

Giu.^ Vedete? AIW séla inftia<*cJà^^<lfeUa pi>©vta <xd« 

gito, amor si tacf « si^oWP^^^A ^«Mo tìit^ 
r «OfTkeinef mi -|miI dTcre.;:^sfà i^P^iJod détto.' Vìa& 
scio, e vi desidero fortuna, {jfià^itifm ffcfiuda 

Lio. Ah, tA^ kx\jMéii^^èmim*4^ ' '> 

)Giv» Voi Aon 2}' cow^cq^)to s^no. schietta | ma 
risoluta . Tutto " quél ^clie &vea dirvi v' ho 

deuo : voi mi piicete ; ma abborro il vó* 
stro difetto» né voi potete abbaiìdouarlo • [fir 

partire'] , 3 .1 y -i j Ti 

IlEOi Peluche? atteiKlet)é« - 
4bK P'ccdid noifPsim^ifiMbfMilò^f: V 

otm -'que col vosiro dilettò, ed io >coit> la pila li-* 

ÌJJÈtì^ Noi v^MJtc qtia:^ ascoltate r^'ia^ii^icgassi-ft 
' ' qu^tt dinm féoTQKf '«li 'aiaeretei^ioi^ ' 
^ 4ll«r iKi^ Ì4Me , saKhnei^fiifPe^ìT&p 

presa > peÉ um ragazza reiutar'lMnii<|anr xie^M 

• della p}^ perfetta sciirìa?'^ ^ ^ 
Lfo. Vanità^ sfima, ma aifiore t\6\ nòitìfnate maJ. 
Gnj. £ voi^ sitte iìlò9òfo?> e «te^npnt ^ che la sci* 
)Aa. é li iMdic* dell' «aiert^^ r la ranjià'd tit 

balfa ? , ' -f» ^ ,^tO»i*r 

Leu. Che talento ! che spirito ! Efeberttftuhip^irendia^ 
mo dò tfik volete. Come si ia? «pailfcitc ; 
Come si fa/f iTra |i\^U)fa Jveiike ^d^nlLudiH 

gnd. siate feKgeii<» ^^ta fciìtcj iipipii^v' se 
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« ne. Qjipastigoi lasciate eh' io lo aggradisca , 
IvT^Uv cb'i<t«k' inaaoìprÀ^ e .1 come lo cap.. 

mano, se la vorrete, in premio . 
{yi» Ebbene, sono felice, fra atic*^ 05» .yer;0^«- , 

Lea udite t^arenfo^WV'^ . » .■ 'Of^ ' 

j,: UeÌle nostre lÈ?ioni ? - I ■ ' ?•? q . . -v- • " 
Leo. Sì, cara, fra mtzz 9ra non^rnanch£rò.J[pi»rfra 

vV. \ Chi sa fl'uaV TtmtetW-'iMÙz stifi XMaihxam» 

. ' .-quel diavolin di GiuUa.! Eli» '««^ K 
cuor padrona in un momento. Credo;» cpe nop 

- sta ;cIm teàs» ai cwi r»"» - ^Ì^- "5^' 

■ 'che prop08Ìine«UX«Wt h| 
n.ì « gnaxebbe cacciarla, m» kOiRao»; mf npft-fi*: 

-"••-licffiCi ma l'amo già perdnteiDeM^.i;-'':^ 

s c jE^isf À ' vy 

Pag. Signore, é qui madama, " ^ i. 
.PEj.-Madama L Che passi . « ar.J 
GmtijMtra J*az» t»t»i»r y id urta ift Ixj^wj FnnCjpe, 

-v bli Jattviito» 4a -TO»a spada e ilscappcUo-^* e ve* 



io spero. ÌJ^'.^«w»i»#'' ÀW'^^^ . . ^ 

r T;%«ir;tro • cnn rrp/^Uirfì m Jìoblità* f ISUS fitti* 



Digiu^L-o Ly GoC 



cipe , e il paggio tìùU r;è mm^^^. S9i^ 
▼lamo tiftti dui . On^il^ laril^ H^j-^ .^^^^ ^ ti 

Piti, La vendetta è dunqué prontà? ?fii-^ij'jì * 

Giw. Si: e voi dovete eisórne? t^Wiifi«5fdi^ %ì!^eftgi'^ 
^ . il Segretario, ancorà. ^ .smieetv^id <riO daSL 
Phk.^ Segretario ? perché ^«^J-'rtaiOv^oiu jit ki .od^ì 

testiironj* . : ^ ìd r"^"'>; 

pRf, E' vero eh* egli m' offese, efié trbiftjb 
' , deHa libertà eh* io glf^^ì^grfs, m^l^^ì^^ 

rei. cb< n hctm gtócttpflp IfiTip?™ srfL) .»ag 
Gì*; Ché ^ fk»fetrJfe*'>Wrf^^ ^6i 

ancora quél eh* ho decisi . Atttódtt^ ' ^dl /ve» 

dere, e sarete contento. . >rr . jii .iiv 
Pri. Cara Giiilia , dft^' ctonie S|)énsate ^^tìàé^ ^^^é 
Ottici trtódo iìHis I^M^ bid/ 'fio0<éì<>^' , '^^«^ rflA^ 

Perché ? Dunque nòn pafkrà più ^oftiro ic 

CrtóWo/^àfrtéitte. ^^''f M ouz 

pRj. Brava ^ ma come? Job curiqsissiiiìè*P^^*!« 

é tìaiW M (jommedra : Andiamo; e presto, 

Pa^. li padrone, signore, ha lasciato ordirrf ^ cliè^^' 
fra pochi miiiu|jc-n jportìiite adilt^ca^l sMìai^ i 

Seg. e petcbé fare? 11 IbiJ^i^i rki-y «bnbiij i^b 
Pag. Cérto^ che il so. ' ^ioq 3 

Fav F ben per qué^o. Ho int«o' rtitm i! ditìror- 

' 10.^ ah! ah! h« essaP^4lciiiiltiaii.p 



oiyui^cj uy Google 



Atto Se<:onì>o, .^j^ jj^ 

Seg. Dillo, ti prego-.' oigvi'li '>\' * t 
Pag. Ridete, ch'é bella.. ^ im) omci^ ". " 
Seg. Su via mei narra. ' £^\\^jf^'^ 

Pag. e fedelmente- oiq .ubni/b.b ti^hVnoi '^^y .di^ 
Seg. Già é cosa breve.^^^^^o sj^vbR Joy o :t2 .uiS 
Pag. Oh, brevissima. ^ ..e '0Da&, olle) jìj?j7. !' 
Seg. La sento volentieri. >7Ón ^oinv,-rrÌM? fi -y^rr 
Pag. e io ve la racconp di guito. La bella G^^, 
lia é venuta qui frettolosa. / ■• 
Seg. L' ho veduta, ^^p.^o m n^p M> jìjv ci 
Pag. S'é fatta annunziare, pì'ò'i kixi ' ^ 
Seg. Che importa questo? 

Pag, Importa, perché sono, stato, io , clpe l'ho ap-^ 
Riinziata. 11 Principe disse f che passi; indo- 
vinate, ridete.^ o> 
Seg. Ebben, che c'è d^ ridere?*:'^ ^rrliiio ^^f) .151^ 
Pag. Mentre es<;o io, ella entra senza tanti coriL^ 
plimenti , ed io dò dentro U mio visino nei 

f suo mostaccio^ -r ^ - ^ r^ Ti; ^ ^ , 

Seg. Dì piuttoisto il tuo mostaccio da scimla nel > 
suo bel viso. Ma che serve tutto questo 
spicciati, v'ir.: r -, :^ r^,: . v .y,. 

PAG^^^^ettate^ siete bene impariente . ^Jo restàj ;i 
^. immobile per quel contrattempo V ^ rimasi 
là . Ècco perché intesi tutto, meptrc dia pait. 
lò coi Pr/icipe, me presente. ^ 

Seg. Tutto questo é inutile. ^ - ' ' ^ • 

Pag. Ma é necessario dirlo , perché \t circostanze 
sono immedesimate col latto. 

S-eg.' Yia.Vo o^f^^-^'J * .r^fiCT^;- ^ 1' .p^^ 

Pag. Sùbito vettgo : gli orditiSjrt/flW 1* 
^ spnda ed il cappello; e che tosto sì poetasse ■ 
da Lucinda con lei^ji^e h ìJotf.Ì: ."^ìwj 

Seg. e poi? t^? Tt i^^r^.y r'^'y''^ ;>av. 

Pag.^^ pòi , fil^q.^tìaado.i»r^bte lik,.fedrcbbc ^o© r 
i* t* 

Seg. Coa vedjrebbe)?., :d8 ; .„ , 
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%t LsQM& £ Giulietta 

Pac. Vedrebbe... vedicbbe ... ^ucl che sarebbe là. 
S^G. Oh sciocco I ed io son si pazzo •♦^1x14 il nsb^ 

dronc almeno coia nspoiKielrft ? ' \ * 
Pag. li paéftiie mponAmi, t k domwdpfft: co^ 

me*- tou..* pefcliA«^ . ^ 

Seg. Ed ella? ' • • 

Pag. Oh ! ed ella^ adesso vien il buono» £ik 

concluse. • ' ' * '^'^ 

Seo. Cosa condiue? fiiMci. 
Pa«. CoÉdoft, die aoa #o(€ 

E non sai più dt così? 
Vag. Questo è tutto . 

Qb« jCHwntto! ed ìo^tti' j^lMUf àlit 

» C £ N A VWt' 



4 • • « * 



m 

Veraniente l'ho trovata bella f N'abbfan ven- 
i ^. detta tutte le donne .fsttuncy veoture ^ e pr«»^ 
^ .-^atotti e intendaaé uilp wdta cpuèstf sereri 
9t»fG^ 4eile. d<HiDe ^ tstme H laatT pobci 
aBa lóro impostura . Io me ne rido . Son più 
deboR^eglf alà-i questi filosofoni. Un uom 
<9» di moado noti avrebbe incappato .dosi factl< 
|MMt«ér Scbbeat ' M uomo dt noéirdo ^> Oh ! 
|Ntif m wm M MMb avvei dato drmaé» 
a* im* Am^ncHift. A tmantoef costur Àrà: 

# * qui puntualmente. Mi vien da ridere in pen- 
aarci . Goinìac«ar& òhi k^ro^ ed acche asijf^ 
*ile caft^o. 

• • -» i< 

. ; Ax /i SCE- 



*. ■ ■ 9 C »■ N 'A' •. IX.; V 

• , » •* " 

Pag. NLadamt; t*^ qui U signor tMKy-die 

rebbe rirerrrla • • - ^ • : • ' • 

JLeo. J^feguenda il pagg/o^ Che importa d' ambaociato- 

re? Iq sono li i9dSftQ.> e il iimdaiu^ . 
Pag. Qmm] 7.: * - l*-»'. ■ / * 

Ora conosco , ch€ pietà , o seirtimento 
il vostro, voi certo non mi di5prc7z.ne : Poi- 
ché, aveiì^l^ tro«a|x> e. raifiaaui, co&i un pre* 
testo per avermi in Hbertà^i, — * 

Qw. lalxtutdùfQ Alto, alto, signore^NMVt aovTÌe« 
ne più chi siete voi, é chi son io? lo la vo- 
stra m^?esrra sono , il ilisvcpplo voi. Gr che 
tuono è questo ? che altezza fuor di stagione ? 
Levatevi 9 restart, W: piedi } alloncanatevi ila 
me; e sopm tutto avvicinatevi alla porta mo^ 
yaoiejite; e per ^na.di qatste^duc ragioni, o 
per appjciindcr cou cicca ul bidienza come si 

]^ entra nella stanza ^'una dama ; g ,ffe« sortirne 
tosto^e i|aa«M^vi pìàt^ * • - 

Qifj^ Sifeiizt%9 e pbbe4fen«&a. Per c^cstl dite mmt. 
soK conosciijr porrete, quanto pienamente sa- 
rete d^ me. coiTFsposto ... e teneramente. 

l^^9ti*T.9P^^^^'^: Qh,|i.|acilia Mgeàii» , clie da 
qi*f^ Ecoa.i^csi^o.va a ptantatiii» mì mio 
cnor^., ^ il 4M[ki«ìiB<^ Sw^rC^ttè vo- 
^cro • (va .^tiléA jjff^^^ aiiU porta. Co- 

mandatemi . - • » 

Giù. ^iséitadf^ Vuole qoc^lla civiltà , che è ignou 
* « nit che noo s\entri «ella setaca d'aoa 
, leiifta aveene la pcinÌMÌ>af^ ; che kl 
X^oif^ ^ Giulietta y fars. ^ 



I 
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risposta SI attenda; che si levi i_ ^, ^ , 
si rimetta più; che sì pieghi. I^altw*c3pa' 

un inchino ; che Icggermetlte si avarizi , ^. 
che si voli a baciar rispettoso la maqo aii^ 
sedente dama; che del suo st^tp se le^J^^hà']^ 
di conto ; che non ^i , sieda se'da^ In'^^^réiii!^ 
sione di lei; che poi Ta*ii^àitfit§^k con mi 
a tempo, e con discorsi allegri, enon sécrtntr 



Leo. 
Gip. 



Questo «setnjfuo renderai Ifimèy < Aébiàra^ti^ 
mia lezione. Venite qui, sedete . Z^'/ii^^} 
te le mie veci, ìq éua le .vostre .' 
Leo. Io son confijsa.- " ^- 

Gir. Sileoùo, 0 ptrteiitt. . -'."^l^".^ 
Beo. Ltsdate, chè ftfd... ' V'"*"? ^0.."»'^ 

Giù. Obbedienza, o partire. " • ''"•«''V** ^ 
Leo. Obbedisco, né parlo più. ttUM] .nuJ 
Ghi. Iva ali» p»rta^ E» perdieisb l'<ntrayfi'?' "''J 

. Padrona : dk», padropc: lo J j 

^ . Madama, [fa iM!^V;kn«>^^;'/ài«Wt4,''|/?^>;9^ 

' manOy t eJiela bacìa ttmràmenteX^ 

Leo. (Io ardo vivo.) " i-J. .aip 

Giù. Come avete passata la notte*' '^'^ ^ ^ 
Leo. Bene», bene. Sedete, signora, dic<i,'^SjMiofe';; 
Gf», E ^esta mattfca "còtte •« pp^aìé?^ triS.. .vO 
Un po' di caldo ^ per altro ... {j'ascìttga la ' faccia 

Giù. M a d a m a , vai siete distìntaiWénte^BèlUv Ave-^ 
. «e jlU .oocIh coA vhrici , c^é paittnò' diìe^tlf-] 
lej siMO gf ìntùMÌ lóro li ine dbttésT: S^»,*^ 
lo splero^ deh ! rispohdetemì . consolatemi u 
se un solo vostro cenno può fare un vostrófi 
amarne iielice , beithé , mei Hfardate ? • • '^"V 

U«. là «wMw», « 4M Wi^iè hfìam (ì& sbUp lì- , 



I 

Atto Secondo, 



Gjd.Etctòct^ I pKOpnr. Avete inteso ? O 
COSI aU^mcirdi dovcfc f^e anco» voi. 

X^o, JÌcnissi'rno ... ma... 
Giù. Che ma? Silenzia^^e ob^dieuw. . 
Lp^ M^t.^l se ^lo ? 



f;m?Ìlatui^mcnte ;yi li suo castigo . [r/^*] 
^jQu,*Vado> e mi provo. affA p^rt^ £^ permes-» 
/ so d'entra^e?^ - - ^ . • " ' 
Giù. Entrate- * ' / 

Leo. Ah, ijv!idama...-i;xf ^^fi'iit ^* kvarsl M fappelU^ 
Giu^^jErJl cappello? i * 

L^. rAK i3k perdonatemi • ^xjiji^ . . 7 

<5iu. No; ricominciate. • . * . • . 
Lko. [f/y ^/ nuovo alla porta'} E\|ef,mp?^o^^4',eguaj;e? 
Giù. Entrate. • ■ ó i- - 

Girj. Son già due ì felli. • \ ' • ' v*>* 

Leo. Sciisatej^jL. ; j v,v.Xt; ' ' /Mt-' 

Giù. Continuate pure» , 

I^?Q^ (Ck)me $i. porta rhadama? Cq<i^ h^,.paa«|to,U 

Giù. La notte passabilmente i^ed^cff^ jj^Uv mi poxt^» 

a meravigli^ . . . , at.'A.'j ■ • 

Leo, r^f^A,;^ .^^^ ' > . ^ 

Giù- Ah, %^ ^là^ sedutòf no0 ^v^efe^^jo^ la jj^^ 
^ ^ ^^missipnt}} ' Bisogna ncomincifKe,. vpM i 
r>tt/ P""^^ é giuito , che voi portiate la "pena dei 
vostro nuovo fallo.- , , ikiv^' .t^ 
Lee. Vedpte ... Ja pripia vxjlt^i»^ • 
Gì^ SUeh3Wo.:Y^'dQytté abmme^^ f^*Jj[yK> venir- 
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Leo. ['/^f><' f^'/ vhl^tp s$fpho] {JiAk\>9m felki^Imo! 
Oh dolce castigo ! Come la mancbmcirruase ! 
torno a fallare:^ le. posso ^mo2 m -M jo^Jt 

Leo. Ma voi ^ttè'Ì6l^%ì3qoKillf^ 

mente . Gli occhi vostri soMj^'dutlvtti^^^ 
' * quella bocca un paradiso; io srni ' t»tto una 
vaifnpa^ voi siete mm; sptctaLtoo^i^ éi^ ritro^ 
** sii, tho. Smòrfie ! qàa. te- naano. v oiT /jiO 
iS'rà. ^/v^ fiti'A^i'} Ah , MmM«iA«^ìoHbza ai 

* * una dama? « • * -^^9 i*ai 55*mv 
Eeo. Oh cicli ho dunque errato^-- * 
Giù. e di qua! sorte! . rj A 

[strofimimJ&Sf U fMont alUgre} ( IStoll^Éll^dleiiitìO 

arrivi un altro castigo.) .OMori 

Giù. Scostatevi , •discepolo: audace , negligente , 




ch'io" m'abbia ""•;''"•<!' ;>"?^:?a\«33fct 




Gm. Portaife^if^éfiytf:^ 

Giù. V/^oXVsmte'.^-^ ■ V 
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^ " • Atto Sacon^o» 32 
^IMìK f* 9 ' stu^sci] Che gioco é questo ? 

Giù. Pfen<fatelo. L:Éiptetfcii(*ite«.4i quest'eccelso 
'ortK trofeo rìsvegUetà^ $i.4|MlM«Bton»4et rostro 

Leo. Ma in somma che cosa é questa ? 

Gm. Questo é T ordine del somiei^ ; iippoacteio 4I 

*T£lo3t«iM|ra '{lettor: lÌMCl^^ ; 

-r;; me diflkìl cosa ; «da ^oa me ^ 

Spero, che mi. dispeqsaretc ... 



• 



wrieie mai puk dorà son la» c suete .dispeii. 

stto a vista* !■ f I 

Leo. Ah, Giulia ' ' > • % \\ :j 

if«i:tw^j#««k.#.f i«# Wiirk «««'«^^ Si^^n gi- 
oiello. . >*\ t.v; . ' '/"i Vj. • 

3 ini fareste pietà, se questa pietà non^istrug^ 
^ gcsfie poi una bell'opra, che deve assicurarvi 
*:Ic*Jq to pc^^kWndftUt.wa corrispondcDza ♦ 

i^dla Jiy>sM:4 ri60g ri y on< if i wm Ì^M^y dunque si 
faccia. Eccomi pronto. , , ' 

:|5j^.No -, ferite metc^ievi Xice- 

vctelo dalle mie mani. 
LeOì [j miìmticcbU'} Mi perdonate adesso? [itf prende 
' ■ " is méM0y é Is bacia imifenuosame ne] 

Giù. S, sl^ W j!c«kW3k l$ftta^^» ^an fho ^ 

Il Pwnqm, il S£Cij^3èy^p X JìSJfi * . 

Pei. Q^! oh!c*eJn^ ^Ìt/-J^ 
^fo Leone! Il saggio, unetauco del|e. apn* 
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n« ! Chi potrebbc'jricQDOSctrvi f»^ atito coù 
«Olile , e gtio^tesco, M>n .^ttcU'eniUàma^^i 
" . . piedi ^* upfi ^onn^t^t • " m »> » K iucj 

Pili, e la vo5fra leziorte contro Jc dQnrej^ che mi 
faceste i^ri, iayete voi scordata? E rluél duro 
^ ,J rìmbro$(0|. mi Éii[?e5Ce ; e quel m^Jncìvi- 
^^ ...^ ^Jc, di cyft gli; «0orà5i«^ifjeiiftej$^ '^uèèco pià 

Principe, di me ridete pur ^ che* ne vivete ra- 
' ' , ì glene . Arrossisca io ste&sp di tsAe strana 
av vcntujMi i già non ho iSk^aikk^ Volermi 

^ . f .t vezzfi, e Taru più Bhe >.m' Itamn^ì^fKJoiottq 
un'ecclissi totale alla ragion col senso. Eccci 
! f^^^ ^ voto in così duro istante. Questa 

3»r/ -fiW^^ <^*^r a;^v©l '4trt»>i<4cMDpio, 

, .qùcJ> ch^ coolf 0 ie donne io ^fidìaca Jt Giu- 
^ ^ dicate voi st^es^o, c^n^c 4a $^w^ io testava 
4r aW*^^ ^ovinczza vostra contro il don- 
nesca>^g»n^.'fil|ìdM^ $ i^fMMi^^ lACCCsso di 
o » élbfi^^M ipté «HQir i^»g«t» ib «iteisagioa 

corregi^a LI vostro ; Principre , io ^ottifciice . 
Sic. Oh, illustre filosofo !_r^^:r/f^<i ^ 

Oh, daU9 ifnatfitro 1. ijv ^.s^t. ' 

Lj^iJM^, ;tu^.dq8^,^c&^:CM|ttH^ taiicou, Collie^ 

Gi.v^ iSìi^noorimÀ ns^SfE^do.' Io sono Gitiiia, 4'aman- 
l«> c cred0 I' aòiata' da Ernesto il principe; 

.f: ma son<)c quella, che vedendo cogli vocchi mìei 
h r^mJii^i^:^^^ per ste^ donne , .^e ^ ridendo 



/h^ Arto SEfeoKDO,. * '[ ^ 

opsmtm\ irtliaiBaginai - qi kWinfefo jb -vendetta , 

JL|io,..D<ih^ amabll'i.4onnl y per quel talento , che 
pur dalla natura sortiste^ e che sol coltivato 
i net' isiseeij d* amore , carnai quelli ^ J^cnché 

^vf '.j icìpB in ciKlitia. Egli potria dar segni al mon- 
è>'iq do d* un animo iift:oscante', pottebbe mancìu 
re a sè stesso^ mancando air impegna sokor 
( imiQiiaP'C^ sk^pmm 9<ktéhhe tttnfsSfrt^insoìfc- 
^Bi 01 wii .^SaiiMWfr ^ milita «Ifcttù 
k;ai;ii? tempo almeno; si ''ptoftk' stancare il Pfin-^ 
'^:^r dpd-^ potria cessai d*^marvi, potrebbe amar- 
^3Ltìr: iHfiiuftfaftrà^ potrebbe tibbàndonaM . Di quel 
03S TofiuriteaÉkbMidMO il' dis{^ex;iof e U ^.Tdrgogna 
sarian» ^1 J«M<hli«Étfii v^{ik^ jta^iAre ma 
y ;r Oioii f«tM»'^^ oé' dMSètlè séeUà foèetèvt 
V ^ nami agli occhi, e confrontatela con Teroi- 
r'. i(r ca azion ch'io vi propongo , di rinunziare 
t'.'! ii<ai^^ j^sentc fortuna, schivando l'amarezza 
v) d'in uf&of ie iMlUfe MfifMèncò^l Sì , trìon« 
4: . .«fttèPdt^^weisà ^ |>otelié titeté' triòrff«to. di 
• file ; modtratd¥i gtMde , e cogliete questo , 
«.Lid^^fo t'offro, non pensato meifczo ad una 
il. ^gloria sicura. Siate felice della fdi'dcà co- 
ki latine. Pertoectete, ch'io ritorni al iirfnistc» 
v^tnrio^ sch^ ricUatm il Miki^ i^ do. 
vere • Sì , Prìncipe ^ ^ naéMUr griMe , né", 
reducazion vostra, benché infelice, Vt tolse.. 
\ j< liti <:ut» ben fatto , e Ulia docile TÒfontà,-' 
Deh! fucomparabil donnà, innalzatevi sopra 
' :r véi fSCètta^yvcoAi^fee V openi^ eccelsa , néfi Hn^ 
, ^ pedf^eÌQiimar t&ott n^kidne , dì6 ^ti 
. ^'wr^iktom eufe 'tuctf iloi ' OMfsol^w ^ così 
strana via, forse Cielo ^rmctte,.. Ma, 
' che vedo'? Giulia ... Voi siete commossa ? 

Gitt..£i)ÀMgM^|i$hia owYiaUy «fa«s0 
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40 Lecwe e Giulietta ce 

lieta dal titolo di nemica a quello di vostra 
ammiratrice ; e quanto al Principe dal titolo 
d'amante, a quello di pura serva. 
Leo. Oh , me contento ! , * . , • 

Giù. Solo vi prego ad aver cura del mio destino; 

onde necessità non mi costringa a duri passi. 
Pri. Ho tutto preveduto. Voi sarete maritata , ne 
^ ' impegno la mia parola ^ ^. . 
Seg. e il sarete con uno, che ben di cuor vi ac- 
cetta , perché vi ama , e tacque solo ; perché 
un giusto rispetto così volea. ^ 
Giù Tutto comprendo. La mia fortuna é fatta. 

Sono felice. Isllfgrhnm^'] '^^^ ' 

LEO. Or dal mio duro esempio ognuno apprenda , 
: * che il filosofo é sempre un uom mortale; ma 
che Amore» è un Nume possente. - 




:|iu^^edie^ drammi, farse^ at nuovo coni* È^tzb^on ra- 
gk>iur> noi taijta^oaw^tfo^ayessinio; Gì pròtestìama 

He Mose l0tttmier.Mii.4C^^ 

.sei]Hz.a 4^caf^ vivanda t^ivute?^. Dine M 

.^ayq poaa,; ^ - .^^ ..... . ; — 

Q0llh0 i àU mhi t0hri * 
' Sf pòi 0fl pranzo 0 m la lauta c¥»a 

A steffto gunar puoi quel che p;/V bramì} ' ^ 

A comporre un tomo dì quattro pez.z,i , coavien primt 
j^gtfAt venti o ttentt* Si ha rigotrdo «Uiryar^ ékìkxàt 
sttcrameme proferkt Ttafro moiem^^ ci* rìcitnlìtnio pui^ 

dell'altra Teatro éippiaudìto , Dopo tutto questo ricevi»^- 
'fftto da N« N. ^khe cassetta di moderne opere teatndi^ 
]>io buono ! Si hgB^t e ai figetUif . Lcgfi > xeligifuie > co» 
scnmi messi in rìdKeolo i sovvertito il MCodd' delta fagkik 
ne , e intiodottovi quello della paralisia teatrale . Qji vi 
sarebbe il moderno fors' anche V^:p^audho in qualche cit- 
tà d'ò^ji^^nù^ia fettéa iintius. oeaie iqfrésitre alle 
labbra ^iwe o aknooo notf affitto gaa»to. ik.ntto velèÉO> 
£cco le nostre ragìonty per cui siam costretti talvolta at$ 
\ attenerci a qualche pezzo o non sì moderno , o forse me- 
IK> appiauditct • ^ buoa sea&o ne giustifica , Noi desid^iw** 
9», i rìmyipovert dagli scioperati e dei libfrtiftt» piatto^ 
sto che i loro elogi. Àite eon teste Sidete <h Mi in^ 
traprese per mantenere un'armonia generale nel nostro- 

aistemay vi siamo &ami ziuicici» dire che in 
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tomo o. u^a p pik cose nuova siano sUk£ vd^^nttrtifisetité^ 
e sperìwp ^'^ per ravy«nitc»^\'jO'^ ' «^n rlA ^-i-» 
'^La presente è una farcia, ó piuttostè^ttAtbpéW còmii^^O 
<Ila, che ci venne oiferta nianohcrkta^Atl^Bcopo di ftflt^t 
ài metterà ia ridicolo ce^ùì £d^i &lo$o& ^*ECÌie::i'afletMbo^x 
virtù estrinseca o per boria, o per venalità. Si potiebbaJ 
no dit:f|rfMc(ie ipj^tit^,f)o?[^Hanieatc !8trilcidenii>aflr lo Usi 
fallaci 4eU^ieduca^Lpr>«; d^i pt0xcHii.iiXitttODscgiièùza dapt^^ 
de » che .questi per- io ìhùì« poco ^profiltAio 4n filOsk>£,ifta^ 
corchi . tali &^y^fv.ia «4Q3tc^fta c iof gdctets»! i 9 i^Ksc^èi àà^t 
stratti dalle adulationi^ e cinti setn^idailè doké cRimm 
4^1 lussfi £ /ielle , fanitàvjU^altni cke iioarèf dfffidam^*JÌn 
«io venale > che pensa a riscuoter >>iài mrtdBdd f e/^igBM) 
dejco^ia liete fcrigatAr'Of •> ? i* *:; iaii-^U ba oxwa 

vano, buoni; massime^ mt un |)a* troppo getwihilrw l»t 
scuoU controre doftne diventa so$fctta>v ;pe«'chè' apèrta-* t 
ine]}t&. e piccola diKinzfoneù ;ji aÉBwirihitiOfì iodifetci.^ 
del sesso, non separando le loro reJtìfcm|i#^'J«i otJ/a'. Ada 

lii^j a£^ |»iccDlo 4Ut .filòsofo, da^ usi 'li^i«!^eigmt% 
d^ interrogare i; servi, ,per sapere aaiofMTi '^d^^'pf^^^- 
pe. Que^e sono Ut aaÉf zie dei piceli m>edtcv^ ehe^r te»^ 
«cale fan colloquio cok sesvì^ ftn kùsMt^ in ^iitéFNi^^M^ 
inalato profeciizando^ L'arte del filosofo VlP\ifMtt^ ' 
nel cuor del discepolo colle indagini, coli* osservazioni 
aulle sue tendenze, colle interrogazioni, coi ridessi sulle 
tue inclinazioni • Forse Fautore ha avuto in mente di qui 
dipingerci in Leone un filosofo di poco merito, e molto 
triviale . Tale carattere ci richiama alla memoria certi 
moderni pedanti, che entrano nelle case dei grandi, sen- 
za aver letto il dialogo di Luciano, e cominciano il lo- 
ro colloquio coi genitori del figlio allievo con massime 
generali per cattivarsi la stima del ricco ignorante signo- 
re e padre. Noi fummo presenti ad una di queste scene 
ridicole, dove il nuovo filosofo aprì l'arringo nella prima 
sessione in faccia ai [latenti del giovanetto, esprimendosi . 




